COMPONIMENTI 
POETICI PER LE 
FELICISSIME NOZZE 
DI SUA ECCELLENZA 

IL SIGNO... 




Digitizcd by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



COMPONIMENTI 

POETICI. 



ibi Ai 



Digitized by LiOOQle 



I 



I 



•• •* A' ■ •■ Y Jj 



.1 . :■ I V 



> 



COMPONIMENTI POETICI 

PER LE FELICISSIME NOZZE 

DI SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR CAVALIERE 

DON FERDINANDO STROZZI 

CON L' ILLUSTRISSIMA 

SIGNORA CONTESSA 

GIULIA STROZZI 

NOBILI PATRIZJ FIORENTINI. 




IN PISTOJA. MDCCXLVI. PER ATTO BRACALI 

STAMPATORE DEL PUBBLICO 
CON LICENZA DE' SUPERIORI, 

iti Ab 



Digitized by Google 




\- SIGNORA CUGINA R IVERITISSfjilA* \ 



* • » 

» \ * • \ « * \. ' \ v. ■ \i V ' \ • '• i * » 

E obbligamm o eh* per mil- 
le ragioni proferiamo a Voi, 
ed alla yoftra ftimatijftma Cafa y e la bon- 
tà vofira ,che abbiamo in tante occafioni 
fperimentata , giuftificano baftantemente 
la libertà y che ci prendiamo di offerirvi 
la prefente Raccolta . Che Voi fiate per 
aggradirla ce ne afsicura affai , e la gen- 
tilezza voftra , ed il merito de* ragguar- 

a 3 de- 




« ( Vi));* 

devoli {(^ttW^hi .^Mn^r^f ^e^ 

00 , Signore Spofo , da cui ci lufinghia- 
mo , farà accolta con non minor compi- 
tezza, venendoli da Voi prefentata con 
gli àifèflati della noflra più offequioja fer- 
viti*. Sarà per noi contrajfegno del vo- 
ftro , e fuo gradimento V onore de' voflri 
comandi , mentre fofpirando occajioni di 
conte/larvi la noflra obbedienza > ci diamo 
il vantaggio di protejlarci fieni di vera 

V v Piftmd 30. Jgojlo 1746. 

Di Voi Signora Cugina Riverì " : V 

5\ ..... . ^ 

r. • • • t" ' '.t , r t <\ > t ' 

s» «»..•-. . ■ . . »-i « - , . ■ ■ j v« t : >• . » • »..*"• .\ i 4 » si '• , 

V •. v t..; » 

. V SAWPV > E B^DASSARRR *ANtf ETICHI . 
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D£zz^ signora imm(^^ém^mm4mcm 

FRA GLI ARCADI QRTAm EéÀLP&E A. & 

ilil ih O.ì'jui di : fiM 

C A ; ^'^-'O N : - -fi. ; ■{ 

SDSiem DJ y :oii?&ì oirn ìji i::j1o2 

« • i • I I t • f • • • r <— 

iUl IvJffl lOlOD 03 'JoO flil «J J'./: 

. il. j(l 

cloq non Gildo ni órbioa - notaci srl *a K 

SE ^icfati "J-^3h* arftn db fttvaf^-ditftH^ li issoatcì iigaQ 
A Sorga in riva f ,iaVefli"l' tafei ce»ir^ vjdc O 
Ora vorrei ben io dolce , 6 ioave ó ' ^ r o iT 
Spiegare il cantèfalF etra^ » ^yjo li 
Poiché JbbbietròeP!tórifriqua 7, l' desino ' 
A me non porle; <na ne ttéma^o j>ave : j 
Mio ingegno ,che in tal rrtare è debit nave : ^ "EJ 
Pur vò ipronando mia timida voglia, < «"■» f ^ 
Bench'abbia femori in mente ' 1 ' r 
Colui, che nel Pò cadde, onde fovente 
Tal rimembràftza d'ogni ardir mi fpoglià. • 
Ma fieguane che pud^ sì vivamente c *na\i 
Un nobile defif mi ftringe il core ; u p & t;' • Il 
Ch'io muovo i verfi,e mi fa (corta Amore. 

•» :fc li uni olisco cv .xu LjO 

Amor, che d'un iUuftre fiamma accciè/ A iJjja l 

L'inclito cor del più vago, e gentile! zvS\Z 
Garzon,che mai fpiegafle chioma aurata^ ir- 
E forfè a luifimile ; ', ; ; ; 

Fu fol quei, pep cu\ Giove in Frigia fccfftj ,;iO 

Per 



"r 

:>Pèf tràrfòHScò alla iriagion ftWktai WZM 
Oh citta del beli' Arno fortunata, \ yo V '. 
Che accogli entro il tuo fen tanta beltade ! 
Ma non meno di lui 

Leggiadra è quella , che de' primi fui [ ) 

Sofpir fu caro Tegno; e tu pietade 

Nel di lui cor co' dolci modi tui ! 

Dettarti A m ose , onde Imeneo la face ! 

Or fcuote , e ride iljcjel , che^feo compiace • 

£ n' ha ragion , poiché in obi/o non pofe 

Degli Strozzi il gf?a^;&Bgueìa^^robndòJchialfoi r"*à 
Ond'ebber qtteftj ìlfjfft frigio;; loco i, ci i.jm*8 / 
Troppo gli è dolce, ej caroti, L> oi ivj\ L-nov eiO 
11 rammentar l'eccelfe opre fa mole ij ov^ 
Di que' degli ,Avl lpr >; cf# ; il Traoe,e il Moro 
Fero tremar ; deg(i altri,, che id' alloro i, . 
Cinfero il cripév ei d>«pie tpghe,;*. d-pftro. « 
S'ornaro, onde.n* refe^.i i. rim obci!.; óv 
Più bello il noftro ItaJ^r paesani.. :...■;<!;/<:. 
£ fpera ancora, che dal borea all'offro 
Chiari i Nipoti andran per degne imprefe , . 
Poiché verrà, clic a invitte opre gii chiami iì 
II penfar di qual <p$p{a ^ffi fon; rami. 

.c;oùi/ì ùjI'jjÌ filini '-> t ihsv i .•■•••i; ' 
Qiial nuovo oggetto mai d' alto contento 

Saranno agli AviV'clie «per le; celefti r*j , ..u.A 

Sfere beate (paziando or vanno , ! 

Che ad e Hi manifefti r D o.:- y^À ìec 

Fian la virtude , il nobile ardimento , n • 

Onde recar -potratì vergogna , ; c danno, 

7i I Mo- 
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« ( IX. ) 

Movendo il brando all' Ottoman tiranno « 
Oh come , lor mercè , quaggiù fi fpera 
Veder le fcienze , e l» arti 
Non più raminghe andare in varie parti , 
Ma far, come un dì fero, Italia altera, 
Per ciò i lor nomi in mille ftorie fparti 
Andranno , e già mi par, che il Mondo dica; 
Aurea quefta età , qual fu V antica . . 

Oh Te felice , cui propizia forte 

Diede, gran Giulia, così illuftre e degno 
Spofo , che poche a Te V ebbero uguale ! 
Ma Amor , che il baffo ingegno 
Scorger dovea, come fia, che comporte; 
Ch'i' pur cerchi d'alzarmi ove non vale 
Il mio poter, che debol troppo ha Tale? 
Ah meglio ria , che intanto a voi rammenti 
Incliti , egregi Spofi 
I bei , dolci, foavi atti amorofi, 
Onde dal ciel verranvi almi contenti , 
Quando vedrete al par di voi vezzofi 
Scherzarvi i cari pargoletti intorno ; 
Nè forfè pigro fia a venir quel giorno . 

Oh quante volte il punto, il mefe , e Torà 
Benedirete , in cui sì dolcemente 
Amor v' acce Ce ne più teneri anni; 
E direte fovente 

Ben noftra Stirpe è a Dio diletta ancora , 
Se un tal conforto dagli Empirei fcanni 
Mandò per dar riftoro a i noftri affanni . 

Y Oh 
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Oh foavi fofpiri , oh care pene 

Direte , che agli amanti 

Volgon la doglia in gioja, in rifo i pianti 

Con poche fofche,e molte ore ferene, 

Poi dolci più quanto più acerbe innanti ; 

Che quanto più nel fiore ebbe d' amato , 

Tanto è nel frutto Amor più dolce, e caro. 



Ardevate fin là ne' fommi giri 
Pria, che vaga veftifte umana fcorza, 
Come fia, che i fofpiri, ; 
E V ardor , che lafsù prefe in voi loco 
Perdan (lilla di loro amabil forza? 
Anzi viepiù la fiamma fi rinforza , 
Quando fen vien da queir eccelfa parte ; 
Sì fuor de» voftri petti 
Col rio veleno , ond' ha più cori infetti , 
Staraci , e adopri pure ogni fu' arte 
L» empia , che ftrugge anche i più faldi affetti 
£ amica forte avrà in voi fidò il chiodo , 
Che non fu invan lafsù ftretto il bel nodo. 

- • 

Se non fofli, Canzone, in rozza vefta, 
Ma in affai colta, ficcom'io vorrei 
Per ogni dotta fponda 

V Apenin parte, e l'Alpi , e 'I mar circonda 

Il bell'Italo fuol, vanne direi; 

Ma pur qual tu fé' ancor, non fia t'afconda 

A chi tien cor magnanimo e gentile ; 

E dì: ricco è il desìo, fe non lo ftile. 



Altèra Coppia, che d'un puro foco 




DEI S1G. DOTTOR GUIDO RIVIERA 
PIACENTINO P. A. ■. 

SONETTO 




DAI bel fianco gentil (cingi quel Manto, 
E vanne al genial Talamo adorno: 
Non è, Sposa, non è quefto quel giorno , 
Che avrai Tu forfè e fofpirato,e pianto I 

Quel, che t* invita, e ti fa vezzi intorno 
Non è lo Sposo defiato tanto ? 
Vanne, che il rito delle Nozze è fanto, 
Ne altrui debbe recar vergogna, o (corno. 

L'importuno roflbr , la ritrosia 

Or mal conviene; e mal , Sposa, ritardi 
Quel piacere , a cui t* apre , Amor la via . 

Ch» altro volean quei cupidi tuoi fguardi; 
Ch'altro quella inquieta Gelofia; 
£ quel chieder riftoro al foco, onci* ardi? 
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4 ( XII. ) 

USL .MEDESIMO SIGNOR DOTTOR 
GU IDO. RIVIERA. 

S O N E T T O. 




DI quejfe ( eftivà npttp, umidirp^brievc 
Fra le care agli Amanti, ómbre feconde, 
lQ: ; SMit, giarcrei v ch'ora fi afeonde 
i,' alma di queir Eroe , che oafeer deve . 

Su le fofche dell' Ardo amidhc (ponde • 

Vien la pronuba Ghino agiley e lieve; 
E G^oiiU intanto a* bei defir rifponde, 
£ già nel ien feeo.idira riceve. 

Dal letto mi zi al quella ritrofa, 

Sterili virginità, d' amor nimica, 

Ma pò? vinta da amor, fugge fdegnoià. 

Quando vedrai rigermogliar T antica 

Stirpe nel Figliò i attor rammenta, o Sposa , 
Q^fc&mt»-aAifti amplelTi amica. 




DEL 
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« f xin ) n 

DH SIGNORE ABBATE CARIO 
INNOCENZO ERUGONJ DI GENOVA 

SONETTO 

«f&fr -^k* 
«9fc» 

Q| Ueffi fon gr* aurei Teli ,i la trapunta ! 
! Lucida gonna è quella ; ecco V ardenti 
Tremole gemme , e i fior vaghi: , e ridenti 
E ti sì bramato giorno, ecco ornai fplinta . 

Più non tardar Verginr illutWq è giunta- - C 
n?l 'iìf ora, né puote più findugiar momenti, 
Che Te veggan ie liete Itale genti 
^Al-Garzon chiaro eternamente aggiunta. 

Orna il bel fianco t e d'or frena 1' adorno 
aerine ,e f ra Donne , e Cavalier ne vieni 
jQual fra gli altri la fella. alma del giorno. 

E quando Figli altocfphto pieni 

Già Donna ti vedrai fcherzar d* intorno , 
• Dirai poicia > fe amor dolce incateni. . , 

«fS» *tt» «Sf*> «Hft» 

B OEl 



DEL SI G. ABBATE LUIGI GIUSTO 
D I Kl N E % l A. 

SONETTO 




If 
Talia , Italia la fuccinta , e negra 1.1 
Vette-, che porti , ha già quattr* anni, Spoglia; 
Per man d\ Imene da l. Eterea foglia ' 
Pace difcende ,jc i ó>ani tuoi rintegca. 

$' oggi la diva Coppia"* Arno raHègra, >«j r e. ù7l 
Srrignendo un nodo, che non fia ctfuomifcioglia; 
Toftdi avverrà.; che V. bftinata voglia 1 
fiacchi del Fato, onde (ci roefta , ed egra. 

L' inclitaa&ftpe ,1 che 3 yatòr diyifoi ì bri li uaiO 
» Ct congiunge di) nuovo, ognL gran Vanto 
<5èrjnòéliò fempre ad abbellir tua Gong* 

Ripiglia, Italia mia , Y* augùfto manto;; ri obnr.v 3 
. ^njqaèl' degli almi fpò(l araabil rifa 
Vida leggo il tuo gaudio, e la ma gloria. 

a ' pel 
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«i ( XV ) || 
DEL SIG. GIAMPIETRO Z A NO TTI 
DI BOLOGNA 

SONETTO 

I 

-Hé» 

t Il/efta chiara, gentile , e fovrumana 
^L^J Beltà, che accende rimirando, e agghiacciai 
E che Imeneo teco diftringe , e allaccia , 
Difcefo or ot da la magion fovrana, 

« 

E* tal, che in petto non chiude alma umana . . 
Chi non arde , e di Lei fcgue la traccia , 
Ma tale è ancor , che da fe tofto (caccia 
Ogni baflà d' amor voglia villana. 

Felice Te, eh' ardi a 1 fuoi dolci ardori, 

Stretto in bel nodo, e quale ognun delia 
Speri raccor di tale incetto il frutto . 

S* io mai taccio , Signore , i voftri amori , 

Muto Apollo per me lempre mai fia, 
- - Secchi i bei Lauri , ed Ippocrene afeiutto» 

«Sé» «Sbo «ttfr 

B * PEL 



A ( XVI ) » 
SIG. DOTTOR FABBt ^ 
DI BOLOGNA 

S O N E T T O 



G 



«>9&<. «S&o 



la {Iretto é il nodo; e già gli oneffi amanti 
Elcono lieti della facra foglia: 
Se v' hà chi 'n petto amorfi Patria aceoglia> 
A vaghe felle or s' apparecchi, e a. canti; 



~E in doppio ftuol tra viva alte, e fonanti 'j 
< Ognun la bella Coppia a feguir. toglia; 

Né dal cortefe ufizio fi difìoglia, 
Fin che air albergo lor fia giunto innantì. 

Quivi il plaufo s' addoppi , ed a vicenda .. \ , j 
Quattro e fei volte al Ciel fi cbiegga prole. 
Che il bene tinjverfale eterno renda. 

Poi ciafcun partale in tanto, che parole : 
Fanfi del picche s\ha fpcrar , difcenda 
In grembo a Teti, c faccia cotte il Sole. 



w DEL 
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<3 ( XVII ) * 
DSL SI G. GIROLAMO DESIDERI P. A. 
Dino LOG NA 

SONETTO 



«S&o +$t*> «Sfeo 

f 



SAnt' Imeneo , fche tardi ? Il tuo favore 
Sofpirofo , e anelante ognun richiede: . 
t Larigue lo Spofo di vivace ardore , 
E piangendo ti fta fupplice al piede; 

E benché tinta di geritili roflòre 

La fàggia Ninfa , che il Xfto meglio vede > 
Se. non col muto labro* almen col core 
T addimanda la dolce. > ampia mercede. 

Arno , Italia lo vuol , lo vuole il Cielo, 

Che in quefto nodo il comun bene addita, 
tolto agli augurj io icorgo il velo. 



L* Anime de' venturi Pargoletti \ < ' 
(Mira cingere il letto , e chieder vita , 
Sol dolerli di te , che, non t> affretti. 



B 3 t>& 



< ( xvnr )> 

DEI SIG. ABBATE ANTONIO ARFARUOII 
DI PI STO f A 

SONETTO 



«Ita «Sta «Sta 



F 



■ 

Eoo, fe mai per volger <f anni fpento 
L* ardor non fia che , in te deftar le bionde 
Chiome di Lei , che fi converte in fronde , 
E porfe al tuo cantar trifto argomento. 



Poi fuU' Arno a comporre e Amore intentò 

-Il maggior nodo, che ftringeflè altronde, 
Che più Signor là ver P Efperich* onde 
L' ufata luce a ricondur fe" lento ? . ( 

Sgombra del dì gli accefi raggi , e fpieghi 
r Ombrofa Notte Y ali umide intorno 
E 'I Virgineo roflòr nafconda , e pieghi . 



DirenV poi , che di varj almi colori 

Per te fplende natura , e il fuolo adorno 
Va di nuov' erbe , e d' odorati 



\ 

DEL 
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«(XIX ) || 

DEL SIQ. MARCO CAPPELLO 
DI BRESCIA 

* 

m • ♦ • 

C A N Z O N 




IO , che <T afcreo furore 
Pieno un giorno mandai calde faette* 
Sulle penne de* verfi 
D' amaro fiele afperfi, 
Contro di chi tentò dal crin levarmi 
Il bel ferto d' Allori , 
Che inafHaro i fudori 

De' miei fervidi carrai: 

,*..-.* « » 

Ed ebbi la mercede 

Di mirar con piacer V afpro nemico 
coli* alma grave, e afflitta 
Sulla fatai feonntta 

Starfen lunga ftagion , mefto , e penfofo 
E dimandare invano 
Per 1' ardimento infeno 
Qualche tregua , e ripofo. 

Oggi a una coppia eletta 

Di due , quanf altre mai anime belle , 
Degni, e felici amanti 



« CXX)n 

10 pòrto verfi, c canti 

Raccolti per V immnfo 5 almo fentiero 
Della gloria immortale , 
- Ove talora, fole r-» j # rs. 

11 caldo mio penfiero* * - ! - 

Quindi full* aurea cetra . 

Amica tanto al buon cantor di Tebe > 



Su cui s' udir gli egregi 
Fatti di Duci, e Regi, 
In quefto lieto dì venso a dir.-cofe 
Della forza d' amore , r 
Ché ho portate nel core, 
Lungo tempo nafcofe . 

Di quell' àmor jiou sparlo , 

Gai pafce Y ozio molle , c i piacer brutti* 

À cui un dì i men degni 

Sacrarono gì' ingegni!, 

Onde dell' opre, e de lor folli efenipi>. 

Andarono ripiene 

Afero , Lesbo ^ e Cirene , 

Ne' più infelici tempi . 

Di queir amor ragiono c 

Figlio dell' immortal eterno Giove , . 
Che fovra noi difeende , 
E in cuor gentil s v apprende; 
E dentro il cui immenfo fen profondo , 
Come, in fua ferma fede > 
Tra Fati , e Numi fiede : 
La gran cura del mondò* JL 

Opr 



Opra fu fol di quefto, 

S' ora mirìam del Cavaliere invitto 
Nel generofo petto 
Un Tanto > e puro affetto » 
£ fé da rai di due begli occhi adorni 
Sente quel dolce Arale, 
Che già flava full' ale 
Neil cominciat dei giorni . 



E invano a gloria voko 
Vivea d* amore fciolto : 
Che incontro la magnanima Donzelli 
Non potè far difelc, 
Anzi per lei s' accefe, 
Veggendola non men faggia > che bella > 

£ in quello giorno Imene, 

Scefo dal Cielo infra il comune appiattito) 

La bella fiamma viva 

Lieto conduce a riva, 

£ ordifee un nodo cosi tiretto* e forte 

Tra quelle Alme ben nate , 

Che non può lunga etate 

Difcior , ma folo morte . 

Anzi nemmen la ftefTa 

Morte coli' ire del grao tempo a fianco 

Col fuo poter raccolto^ 

Vcdrallo in tutto fciolto, 

Che dopo il variar di mille luitri 



Invano il 




«!( XXU J> 

I Figli a lei faranno 
Un ben fìcuro inganno i 
Coli' opre loro illuftri. 

Già parmi di vedere 

Tra le felici imagi ni del vero 

Scender ì eletta Prole 

Pel gran cammin del fole , 

Ne di lufinghe i carmi noftri afpergo: 

Che le raenfogne fparte 

Da altrui con~ftuo1o,cd arte 

Sempre lafciai da tergo. 

Verran sì j chiari Figli; 

E dell' opere lor belle , c leggiadre 

Vedremo P Arno un giorno 

Dì nuovi pregj adorno, 

E nuova gloria rifonar per V etra. 

Io ferbo anco per loro 

\Jn .forte inno canoro '■ 

Nella febea faretra . 



*! ( XXIII ) Si 

t)El SIG. CONTE GIULIO CESARE TASSONI 
DI MODENA P. A. 

S O N E T T O 




Edefle amanti de I* prifca etate .i 
Amor ? vedette i* arco , e la faretra.? / 
t L' ale il vedette mai fcuoter per F etra, 
i 'j O ftar fui : carro , e genti aver domate ? 



£ chi di voi nuovi amator quai fiate 

; - Lui di veder nel career voftro impetra : 
t ' S' amor vi foflfe, e non foflè afpra pietra, 
.irr. 'a l'i <3 marmo , avria di voi qualche pietate. 

Amor fon gli occhi delle belle, e '1 vòko, 
c' Amore è il dolce ragionare, e amore 
Jì Quei vicendevol fiplpirar primiero . 

Quindi fol mbai&è non amore ha tolto 
? * La libertate a Ferdinando , e '1 core; 
.tV. o *~ Ond' èi-at andrà di fue feonfitte altero . 



«Vft» +%h+ 

2ZZi DEL 



«(XXIV- Hi 

DEL SIG. GIUSEPPE PIEROTT! 

D t M.O D B N A 



SONETTO 



! He a far lode a Imeneo £rato io chiami , 

J h quel crude], che m* involò il mio Bene* 
c Ed or fra nodi tali avvinto il tiene, 

Che grave colpa è fol , ch'iio '1 cerchi , e il brami. 

Ahi come il farò mai,, fe i fuoi legami 7 ih uh Z 

Son 1* acerba cagion delle mie pene; 
t m Poiché per^fatal legge mi conviene, 

. Che fempre V abbandoni, c più $on T ami. 

Ture il nòdo gentil-, eh' oggi compone r f r:r \ 
All' Arno in riva à sì mia mente accefa, 
Che fa, che il grave torto io li perdo ne. 

Si quefta eletta * e gloriofa imprefav • H 4 V.*.Q 
Oode Italia s v allegra, è fol cagione, 
Che in Lete, immergo ornai V amica offefa. 



<*H>*> <*b» **ìho 




•$54» ^§£# 



DEL 



« ( XXV ) » 

DM tfff. COiVTfi GALEAZZO FONTANA 
DI MODENA 

SONETTO 




CHi nafcerà da quello nodo ? Al certo Ì 

Eroi , dell' Arno onor, faggi, e poflènti, | 

Se è ver , che pater foglia ne' nafeenti 3 

Figli , de' Padri , e della flirpe il merco . ^ 

Loro la Sposa additerà P aperto' 

Campo , u' gli Avi pugnar di gloria ardenti > 

E ad Elfi il Giovin fpirerà i prudenti 

Senfi del Tebro, ognorpio, faggio, e efperto. 

Ma gli apprefi non folo, e aviti pregi 

Darete o bella Illuftre Coppia a i Figli, 
v Ma i voftri aucor chiari non meno , e egregi* 

Le proprie à lor fi degne opre, e configli 
Infegnerà lo Sposo ; Ella co* fregi 
Gli ornerà di, beltà, che Lei fomigli. 

*Sé* 

C òli 
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< ( XXVt ) * 

DEL S1G. COVI E ERCOLE FORNI . i 
. 0/ MODENA 

S O N E T T O 




NOn pel famolò, inclito fanguc,ond T cfci 
Il Mondo ad illuftrar fuperba , e beila, 
Sangue , per cui gli aviti fregi accrefci 
Alla Patria gentilv che in Te s 1 abbella, 

Nè pel fulgor, che al parlar dolce mefci 
< : Col vivo raggio della doppia ftella* 

Giulia immortal , or è òhe in pregio crefci, 
E lei nomata 4n quefta parte, e m quella. 

Ma ben ciò, per ari grande ora Tu fei . fil/l 
E'ìit tuo faper , e di virtù il concento 
Di gentileeza alperfo , e & oneftade , 

Che al fin belleza via V en porta ètade,i; t 
E il volto : 'cuopron vecchie rughe, e nei. 
Spi virtù iefta oltre cent' anni ,i e cento . 

«fft» <Hft* 

.Vui 'v DEL 



< ( XXVII ) {» 

DEL SIG. MARCHESE ALFONSO FONTANELLI P. A, 

Di REGGIO 

SONETTO 

<*su «u» .«n».***. 

«9** «9*» 

CAndidi Biffi , e ferici ornamenti , 
Ed oftri , c gemme , ed i pompofi ammanti 
I primi fono ad afFacciarfi innanti 
Al vulgo vii , che in quei' tien occhi intenti; 

Ma il dolce favellare,! vivi af denti 

Sguardi , che vibran due pupille amanti , 
GÌ' aurei coftumi , e i penfìer cafti , e fanti , 
Che la gran Donna ha nel fuo oprar prefcnti, 

Quello é il teforo, e quefti i pregi fono, 

Che a Te dié il ciel nella gentil Donzella, 
Illuftre Spofo , in cui virtù s' accoglie . 

Ignobil falma ancor V edema abbella 

« ' Pompa di vane , lufinghiere fpoglie , 
■ < Ma la virtù delle grand' alme è dono . 

**** +*s+ 

C* MK 
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DEL COSTE FEDERIGO CASALI ' * 
PASTOR* ARCADE 

SONETTO 




ARdenti brame , paventofa fpeme , ' 
Affannofi fofpir , pianti dirotti , 
Amari giorni , travagliofe notti 
Son T amoy.oy* ogni incauto a morte viene. 

Due vaghe luci di 'dolcezza piene, 

Detti amorofi da lOneftà condotti, 
In giovin mente peniìer gravi, e dotti 
Sono r efeà* onde amor coperto il tiene» 

E Tu,viftala appena di lontano, . : ■■ v.J} 
Avido hai volto : verfo quella il piede * 
. E amor guatava da un frondoso ramo; 

Ma mentre in atta di ritrar la mano • rA c.~! 
S' allegrava, cmal luol per ricche prede > 
V efea hai rapita fenza 'toccaci l'..W><> 

«1K> «HK> «U» **** 

DSL 
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DEI SIG. MARCHESE GÌAMBATISTA CORTESI 
PI MODENA 

SONETTO 

«•SS* «SS» +$b* «Sh+ *»9&t> 
«9&» «•§&•>«•$*«> -Hé» 

ARno dal Tebro ècco fen fà ritorno 
Alle feraci tue fiorite fponde 
Quella Tergente di fi limpid' onde > 
Che gir ti feo ognor fi altero, e adorno. 

E perche quefk di più forza abbonde 

A fecondar tuo bel terreno intorno, 
Ecco , che il Giel in emetto eletto giorno 
L' altra di genio ugual vi mefee , e infonde* 

Efcan' pur del tuo letto algofo fuore 

Le Ninfe ornate di bei fior le chiome, 
E muovan' danze pel felice evento, 

Che te ripone nel primiero onore , 
E ti rialza a pofleder già come 
Securo un ben, che parea quafi fpento. 

««&•» «t9éc» <H&fr «9fc» 

C 3 
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W ADALSIO METONEO 
P. A. 

SONETTO 

«9§» <§6c» 

^§fr "H§* 

Oichè fui Tebro ebbe fpiegato intorno 
J|_ Di fua pianta iramortal V almo chiarore, 
E con frutti di gloria , e di valore 
Refo il Cielo Romano anche più adorno; 

"Ecco , che ai lidi Etrufchi or ta ritorno 

L' inclito Ramo, e vel riporta Amore, 
Onde nuovo per Lui prenda vigore 
Alla dolce aria del natio foggiorno ; 

E ad altro Ramo del gran tronco ifteflb 
Unito di fua man , luce novella 
L' Etruria di bei Germi abbia per euo. 

Flora gli antichi fpirri in sé rappella , 

E dice in aria, ov* è il piacere impreffo, 
Io fon Regina ancora , ancor fon bèlla . 

*H$* «Sto* «tf» *ìb+ 

DEL 
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DEL SIC CONTE GIULIO BAJAkbt 

DI PARMA 



SONETTO 



Ella Ninfa gentile , ornai ti pofa 
[ 3 Sulle morbide piume : ecco fra mille 
^ Faufti augurj la notte avventurofa , 
Che felici a Te guida ore tranquille. 

À i cafti amplefli non fu già ritrolà 
Teride dalle azzurre alme pupille , 
Onde del buon Pelèo fatta già {pofà> 
t Madre fi fù del generofo Acchille. 

adunque su le amiche piume ; 
Penìa , eh' alme verran riftoratrici 
Dell' antico d' Italia aureo coftume: 

E in quegli Eroi mirando, onde fi chiaro 
Fù il Lazio un tempo , dì : Madri felici , 








Su tanta fpeme oggi a feguirvi imparo» 



< ( XXXII ) {» 

DEL SIGNORE N. N. P. A. 
DJ MODENA 

S O N ETTO 

*9&* ««è» «US» 

«•9*» «$è+ +$h» 

■ 

OUando il baffo falciando acre maligno 
M' alza un beli' eftro all' immortale albergo 
Dell' alme Mufe , ardite piume al tergo 
Nafcer mi Tento, e mi trasformo in Cigno, 

Indi ogni Altro infultando empio , e maligno, 
A rimirar gli alcoli Fati io m' ergo, 
Onde i grandi Imenei di luce afpergo, 
E fa in damo V invidia il vifo arcigno; 

Ed ivi pure al voftro almo , e fovrano r 
Nodo , o felici Spofi , il guardo io volgo, 
E ordito il veggo dall' Eterna Mano . 

Quindi Io Huol dei lieti auguri io fciolgo 

Per P alta Prole : io già non parlo in vano, 
Ne il vuol quel Dio , che dentro il petto accolgo 

DEL 



< ( XXXIU ) s> 
DEL CAK B ANDINO PANCIATICHI 
DI P1ST0JA 

ANACREONTICA 

Jl P. LITTORE V. MAKCtSCO *IN«HJIW 

«96* «f*» - 

S.. 
E Nobile argomento 
Ringhienti furfe in core* 
Poetico furore 
Se mai t' accefe il fen * 
Se cento imprefe, e cento 
Di Gloriofi Eroi 
Andar sù carmi tuoi . 
Al puro Etra feren,\. 1 

*. * * * » * * 

À miglior' opra eletto 

Prendi f eburnea lira 
Tu, cui nel alma ifpira. 
Febo celefte ardor . 
Pien di beli' Euro il petto ...... 

Vibra ben mille , e mille 

Lucide Afcree faville , , : 

De Fati entro P orrpr* . 

* * » » * * » * 

Qui- 
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Quivi le forti afeofe, 

I tri Hi , e i lieti auguri , 
De Secoli futuri 
Quivi s' adombra il ver, 
Le belle opre famofe 

Di Ior , che al di verranno, 
Quivi feoipite danno 
Pcj man d' alto &vcr. 

«*«**«« + 

Tu, che de Vati al paro 

L' ofeure foglie afeendi, 
E nelle facre , apprendi, 
Urne, quel eh' uom'non sà, 
Un fi bel giorno , e chiaro 
Spargi di bella luce , 
Giorno, che a noi conduce 
Speme, e giocondità: 

**«««««*• 

La dove ampio fi ftende 

Arno , ed al mar declina, 
Siede Città Reina 
Pregio d' Etruria , e onor ; 
Ivi feftevol feende 

L* almo Figliol* d' Urania, 
E di fcherzofa inlània 
Ebro difeende amor, 

. »»*»»»»#, 

4 
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Scuoter P ardente face, 
£ rapido , e leggiero 
Per P aereo fentiero 
S' ode fìfchiar lo ftral': 
D' alma ritrofa audace, 
Ove faetta fcocchi 
Amor da due begl' occhi, 
Uman fchermo non. vai. 

Giulia , e Fernando il fanno , 
Cui ferpe entro le vene 
Amor , ma pronto Imene 
Reftauro apporterà : 
Ben compenfato il danno 
Or fia di lontananza, 
Poiché un' egual coftanza 
Ambo congiungerà. 

Bello il veder la bella 

Coppia de i lieti Amanti 
Ne i placidi fembiaoti 
Portar fcolpito amor : 
Dalla Gentil Donzella 

Pende il Garzon, lo mira 
Ella , e da i lumi fpira 
£ maeflade , e ardor. 

♦ •■ 

lui 



<* r xxxvi ) * 

Se allor , che in riva al Xanto, 
Il gran contratto forfè 
Onde a Ciprigna porfe 
Paride il pomo d' or, 
Costei pur v era , o 1 vanto 
Venere non avea, 
O la gran* Lite Idea 
Sarìa pendente ancor. 

In bella fpaziofa 

Fronte, pupilla nera 
Fra placida , e fevera 
Par* aftro in Ciel feren; 
Collinetta nevofa 

Sembran le guance intatte 
Sparfe di Grana e latte 
Sembra il bel Collo,e 'I feir, 

Il Labro tumidetto 

Par matutina Rofa 
Vermiglia , ruggiadofa , 
Cui niun' ancor toccò: 
Facile è 1 dolce afpetto 
Facile il moto , e 1 guardo 
D* onde amor l'aureo dardo 
Al bel Garzon vibrò; 



p % ( XXXVil ) s» 

V agile eburneo piede 

E ritondetto, e brieve , 
La man lunghetta è neve, 
Ne nodo alcun v' appar. 
Delle fiammanti tede 

Come al fulgor riluce? 
Come vezzofa induce 
Ogn' anima ad amar? 



Deh per quel Dio , che fplende 
D' aureo diurno lume, 
Che de Poeti è Nume , 
Canta o Ringhier d' amor. 
Non Tempre in negre bende, 
Non fra le ftragi , e 1* armi, 
Denno avvolgerti i carmi 
Di facro almo Cantor. . : 

Narra i foavi incanti oh^n 
D' un lufinghierp fguafdov 
Che qual rapido dardo, 
Scende per gli occhi al con; . 
Amica degli amanti : 2 

Efpero invoca , e V ombra 
Che dolce piega , e adombra 
U Virginal roflor.. 



I»:.. 

t • ' 

ti io.! i' i 



: < • .» ■ ■;}« . {» r r-"\ • 
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Ne rammentar t' increfea 

Con Aci Galatea», t 
E la triforme Dea 
Col caro Endimion, 
Oh' come dolce adefea 
Imagine amorofa 
Giovinetta ritrolà, 

E fervido Garzoni- - - -< • 

* * * % % % % % 

Mercè de Carmi tuoi; "< f 
D* amor le belle imprefc r < ' 
Dall' agitate accefe • i à i 
Voglie, pofeia verran, ' r r > rrvt.' 
Verranno IUuftri Eroi,' r * r nr*ì n'.' 

Che co* lor chiari pregf M m! ) ì ^ n-T-T 
Di gl orioli fregii •ì"'-^ > tivy farri or 
Italia adorneran. .1 »*/) i'J 

***e«lrx**ir%ifc% 

E allor che d' alma prole hr*^ » : 

Colmo il bel fentpWwmoV v ■ ' nfl ^ 

Cento confacrcremo 'j i>V.*»tf p 
Inni all' Eternit^ V 

Inni per cui del Sole frxirr ■ :jjf> r 
Fin' air ardente* sfera » • eor 

Di Lor la fama altera h • ) 

In cima agli anni andrà.. iof)oi iyìV li 



***** 

« ( IXXX ) s» 

DEL PADRE LETT. RINGHI ERI MON. OLI?. 
DI BOLOGNA. 

RISPOSTA 

IH TEMPO DI FREQJJINTI TREMVOTI IN IUCCJ» 

«9ft» «Wfr ^ft» 

Signor , perche m' inviti 
Pronubo a fciorre il canto? 
Fuorché di fciorre il pianto 
Altra cagion non ho. 
M' ange co 1 fier ruggiti 
La vacillante terra , 
E la terribil guerra 
Come fuggir non fo. 

. ******** 

Se mi vedetti il volto, 

Se mi vedeiR il core, . 
Forfè col mio dolore 
Io ti farei pietà . 
L' orror di morte accolto 
Porto fui mefto ciglio: 
Nocchiero in mar fomiglio, 
Che naufragando fta. 



D i Man* 



4 (XxxJcì) n*ui 

Manca la lena mia , 

Lo fpirto mio fi languc; 
Sento , che Freddo il langue 
Va dalle vene al cor. ; 
Temo, che ognun pur fia 
De* giorni miei 1' eftremo, 
Che fia ciafcuna temo 1 
L' ultima «otte*ncor. 



Temo , che piombi ognora , ' 
Se fotto il tetto albergo ; 
Se volgo a lui il tergo-, 
Temo , che s' apra il luoK e 
Cangio coniìn tutt' ora , 
Ma mai non cangio flato; 
Vado dal colle al prato, 
Ma mai non cefla il duo!. - 

: - •% * * * •* % % * 

Pur dall' altrui (pavento :i *jZ 

11 mio fi fa maggiore; 
Più forte il mio dolore 
Rende t altrui dolor. 
Qual fuole in un momento o -I 

Comunicarfi il fuoco ^ o' ; . .' 
Tal ferpe in ogni loco 
II pallido timor . • • - s»ill) 

« ni- *v »* tot m * 

SV. i £ ~ La- 



« ( XLI ) Si 



Lafcit ciafcun del paro 

L' eccello , c i' umil tetto * 
In quefto , e in quel ricetto 
Pari *l periglio appar. 
L* ofeuro (molo , e il chiaro 
Si rniichia , e fi confonde : 
Così pur foglion 1 onde, 
Quindo ien vanno al mar. 



Col caro pegno in feno 

Fugge la Madre , e geme : 
Ciafcun non ha più lpeme > 
Se non nel fuo ruggir. 
V aere intorno è pieno 

D' urli , di (Irida , e pianti : 
Non vedi un fol fra tanti » 
Che in vifo oftehti ardir. 

*» + »»»** 

Vergini , e Spofe intorno 

Fuggono feinte in gonne» 
Fuggono ancelle , e donne 
Scalze 1' eburneo pie. 
Forfè fuggiva un giorno 
Cosi lo (Vuol Trojano, 
"Porle così '1 Romano , 
Quand' Ilio , e Roma arde. 



« ( XLII ) H 



£ vuoi , che fulla lira * ' 

Canti d' amor la face? < 

I carmi voglion pace , 

Ed io non? hò nel fcn. / i: 

Ma pur gli flra ni ammira 

Miracoli d' Amore : • , 

Già crefcc il mio vigore., 

II mio timor vien men. 



Mi porta Amor fu P Arno; 
Gli Sposi già vegg' io, ■> 
Ogni periglio obblio» 
Tutto mi perdo ìn lor. 
Ah ! che s' aipira in damo , 
A pareggiarli in parte , 
O (la per grazia , od arte, 
O fia per volto, o cor. 



« * * * « « « * 




Quanto di bello mai 
Divife il del fra noi , 
Coppia felice ! io voi 
Tucco raccolto fà. 



****** * * 



TV 
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Direi , che Dea fofs» ella , , 
Non Donna già, la Sposa, 
Tanto mi par vezzofa , 
Tanto gentil mi par. 
Direi , che Vener bella 
Tutta fomiglia al feno; 
Ma poi onefta meno 
Quella di quefta appar. 

******** 

Direi , che tutta fembra 

La bella Dea d' Atene; 
Ma P afta poi non tiene > 
Ma T elmo poi non ha. 
Che Giuno a me raflembra 
Per maeftà direi; 
Ma Quefta al par di lei 
Superba poi non va. 

" * * » * * * * * 

Se il rifo Tuo difcioglie , 
Tetide bella pare ,• ' 
Quand* a Nettuno in mare 
Va radolcendo il cor. » 
Se in agii danza fcioglie 
11 pie leggiadro, e breve, 
Parmi V Auretta lieve , 
Che fcherzi in mezzo a i fior; 

******** 

(Juan* 
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Quando gentil favella , 

Il cor t' accende , e sface; 
Quando ti guardale tace, 
Intenerir ti fà. 
Quando fra gì' or s' abbella, 
Piace, lufinga, e allettai 
Quando fi fta negletta , 
Non ha minor beltà. 

Dir , che ne' fuoi bei lumi 

Chiulèro gli aftri il fuoco % 
Quefto mi fembra poco , 
Per farle un degno onor . 
Dir , eh* ebbe un cor da i Nomi 
Più bello affai del volto, 
Quefto mi fembra molto, 
Ma non è tutto ancor . 

******** 

Dentro dell' Alma han fede , 
I fuoi più chiari pregj: 
Tutti iu lei i fregj 
Prodigo il Ciel versò. 

Onor 9 Prudenza , e Fede .... 
Oimè ! già crolla il molo, 
Signor , ti la fc io folo , 
Altro cantar non vò. 



H ( XLV ) ti 

DEL SÌ& VIOFAN GIROLAMO AGXILLÌ ' 
DJ FERRARA 

SONETTO 

«SS* <*S» 
«Sé* *S*> *S6* 

Figlia degli Dei Meme feconda» 

Che per 1' aere mi rubri, e mi trafporte, 

Perchè fra la caligine profonda 

NT aggiri intorno a quefte fagre porte ? 

Ot ciò, che qm s' annidi , o fi nafconda 
Tenti la deftra aflalirrice, é forte: 
Diserri alcuno il varco , o mi rifponda » 

: O i cardini fciorrò dalle ritorte? 

1 Fati han qài la fede; e ni che vuoi? 

Da una Coppia gentil, che P Arno onora k 
Saper quei, che verran Germi d' Eroi. 

Vcrrari maggior de i hicidr Avi fuora , 
Che il primiero valor la giù tra voi 
• Langue bensì, ma non è fpento ancóra. 

Sbo «lb* «Sh« 

113 MI 
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J>E l SIG. JACOPO AGNELLI 
Di FERRARA 

SONETTO 




SCendi del puro Amor fiamma fublime» 
Che il Ciel Tuli* Alme degli Eroi dilciogite v 
Scendi cosi feconda a noi di rime » 
Come a quefti due Cor d' inclite voglie . 

Già fui pronubo Aitar ftanno le opime 

Vittime degli affetti, e a lor fi toglie 
i " Quelle d' amor cure profane, ed ime , 
Che il fcnlò fol nelle vili Alme accoglie: 

Scendi , e lo fpirto eccitator difeenda 

Teco degli Avi illuftri , che V invitto 
Rogo iti virtù di virtù fola accenda. , 

Ma già difeefe , e V immortai tragitto , 

Perchè deguo del Cielo in Ciel piò fplenda 
r Del fen dell' Arpo fra i trioni è fcricto. 






« ( XLV1 ) * 



DEL PADRE LETT. DON. FRANCESCO 
RING FU ERI 

SESTINE 

f m • 

**b+ **Sb+ 

«Ih* 

CAnti di Voi fu le profane cetre , 
Nobilitimi Sposi, a gara il mondo; 
Canti d* Entrambi la beltà , V onore , 
E quanto vi donò Natura , e forte z 
Più nobile defio mi bolle in mente j 
E m* accende a cantar più nobili regio . 
Canto dell' Alme V ammitfabil fregio, ' 1 " 
Il magnanimo cor, l 1 eccella mente, 
Onde non fia, che il nome voftro al mondo 
O per tempo s' ofeuri , o per ria forte , 
Ma in ogni età , non che di carmi , e cetre, 
Ricco n' andrà ài bella* • gloria , c onore . j 
Vfrtudfc è : cfuella , che ad eterno onore , 
Come part6 primier óV noftra mehttf, 
; Sempre denno innalzar 1' eburnteisetre. 
Ogni altro cfterno , e non dureroj! fregio, 
Che con occhio di carne ammiri! ili mondo, 
Noflro vanto non è , ma della tohè . K 
Vdtófll dfenò" ài Volubil forte r 

Osi Vói apprefe a non prezzar mia rtien re ; 

Da 



«J ( XLVIII ) > 

Da Voi, che avendo fol virtù per fregio, 
Quefta additate, onde ad un vero onore 
L' umili avene , e le fonore cetre 
Poflano rifvegliare il cieco mondo. > 
Ed oh dal lònno > ove fen giace il mondo 
Rifcoflb al fuon di veritiere cètre, 
Vedette in Voi , qual è d' un' Alma il fregio! 
Forfè piagnendo la fua trifta forte , 
In un con Voi sù per le vie d' onore 
Vedrebbefi drizzar , e piede , e mente . 
Che fe in giovi n' età lenii la mente 

Prodigo il Cielo Vi coìiceue in forte, 
Oh quai V Etruria, oh quai ri afpetta il monda 
Frutti da Voi, qu indo dell' Alme il fregio 
Col volger d anni vincerà d' onore 
Le tofche life , e le latine cetre .l 
Da qucfto punto con zampogna , e cetre: 

. Vi veggio intorno ammimtore il tìondo,.^ 
E veggio riveftir T antico onora il 
c T Per Voi 1* Ualia, e variando forte v 
, . Superba, e lieta richiamarji in mente 
«r Li . idee rwB bed il rea*, lm fregiai'. 
Poi veggio adorql di celefìei Jtirgjo c ;<r 

CoJ fenno » con. la manille con la mcntq7 
f I Figli emulato* ftampar lui mondo 3 
Foajhci tempi-idi luce orme? d' vaote.; 
. Quindi gU. odo chiamarli ( in mille cetre 
, c n Dett' Italico Ciel dcliaia forte C ?D 
Altri, dat^iogo deli: avveda ferflsv 0 ^oV[ 

Sottrar veggio tVitfujte^ed akrir*Jb mondar 
; Dtótax configli , c regolar: rfiw ra^n^e $ 

' E dal- 



« ( IL ) |i 



• E dalle fteffe pellegrine cetre, 
Per vario sì , ma Tempre illuftre fregio , 
Tutti belle raccor palme d' onore. 

Oh ! oaal n' avrete allor dolcezza , e onore , 

*Che alcun di loro Vincitor nel mondo ! 
Raftoderà f Italia in lieta forte ; 
E accresciuto alla Patria il guerrie* fregio , 
Fra le belliche trombe , e l* auree cetre 
Verrà canuto a rìpotariba mente. 

Con profetico lume entro la mente 

Vi miro allor, fra 'l militar fuo fregio " "1 
Corrergli 'n contro, e '^benedir la forte, - : 
Che propizia ferbovvi a tanto onore. ..^ 
Tal lieta Roma 1 in . me^zo a canti , e cetre 
Vide i FiglHomar dal vinto mondo. 

Aia come il fonte benedice il Mondo , 

Che rende al ^m^ ed' alimento , e cnore». I 
Così sù Voi ridonderà quel fregio , 
Che avranno i Figli ò per virtù , o per forte; 
E Voi in loro > ed Etlì in Voi pel mondo 
Saran fuggetto dell' eroiche cetre. 
Deh ! fcenda Imene, c tmefìv onore , e fregio, 
Che mia mente predice in fu le cetre , 
Affretti al Mondo a migliorar fua forte. 




e 



E DI 
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DI LINDO SIO LAQEO P. A. 

DI FERRARA ' J .j 

S O N E T T O 
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SE mai lieto dal £iei Tanto, Imeneo ^ 
D' Amaraco jl crin cinto a n«i fcefldcffi > 
E di bei Mirti quello tool fjjaifgefti , 
Onde pia cfraro il Nome tuo fi feo; < 

11 felice momento ecco 'fplQnflèa; v 

Difcendi ornai , e feco i dolci , e pnefH 
Scherzi, e il loave gioco, onde già feffi- 
della fiu Teti il buon Pelco . 
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Vieni o Nume amorofo , e ti aflècnra 

Che mai lume più bel non vide il Solo 
Brillar del Ciel netta più pura sfera ; 

Di Giulia , e di Fernando non ti è ofeura 
L' antica ftirpe invitta , e che non fuole 
Colomba imbelle «feir d' Aquila altera. 
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I Tace, d' arco, e di faette armato 
Starfi dell'Arno in foli' erbofà riva 
Ignudo vidi almo fanciul bendato , 
Che di rofè, e di mirti un laccio ordiva. 



D'altri fanciulli un vago ftuofo alato 
; Figli minor della Ciprigna Diva , 

Ch' era all' opra compagno » oh qual beato 
. : Giorno apporti , e feren Coppia giuliva , 

Dicea ; quand' ecco comparir repente 
«• Con Ninfe, e con Paflori in lieto ammanto 
Quella fi vide di bel foco ardente. 

Col nodo allora indiflòlubil > fanto \ . 
Gli Sposi avvinfe Amor foavemenre , 
.i Onde ne alzò la turba un dolce canto. 
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Tanti plaulT, aitanti t>oor non degni 
Dunque, Sposa gentil > volger gli fgu^dij^. 
Ma pani altera > ne alcun pur riguardi 
Di quanti or «fan di riverenza fegoi . 

Ah ! che tpialunque abbiettn fchivi > e sdégni 

Di quello a front©; onde fofpiri, ed ardi ; 
Felice Te, che i fuoi dòfir più tardi ■ 
De tuoi non fono , e nel tuo cuor Tu regni. 



E giufto è ben , di' Egli arda y e d' immortale 
Fiamma s' accenda , a cui ral tenoo è dato, 
Che avan2a gli atìni> e i pia «aquti adegua» 

Quanto devi ad amor y quanto aHo (Irate » 
Onde H nobil Garzo n iangue piagato, 
Ne luor che in- Te trova tipoio» e tregua. 
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ALlor che piacque al gran Motore eterno 
Voftre beli' alme avvolte in mortai velo 
Scorgere in terra a foflrir caldo, e gielo 
Per legge di fuo provido governò. 

Pria di renderle al lucido fuperno 

Aftro nativo» e farne adorno il Cielo* 
f Pensò fua cura fapiente , e zelo 

Stringerle in nodo d' amor dolce alterno. 

Poi gite, ditte, Alme dilette; e al mondo 
Ricca de doni miei viva ferbate 
A far fede di me voftra virtute . 

Pafli ne' Figli , e 1 fonte in mar fi mute: 
Vedrà vedrà poi la futura etate 
•v Quali alte cofe nel fileneio aie ondo, 

«?fc» **** «ta» *sw 
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Ra quanti Cigni m fa la Pampa altetfìiano 
Goli' armoniche lire i dolci cantici , 
Cigno immortal, k augel paluflxe, eftridulo, 
Qual ia mi fon, la cara pace , $ V ozio 
Olà turbar, che fra i paftori , e i pafcoli , 
Dalle cure lontana, c gravi ftudij , 
Dolcemente goder fuol tua beli' anima , 
Non ti (degnar, "ma lieto in volto, e placido 
Qual* è tuo ftil , cortefemente alcpltami . 
Or che i plettri (onori , e 1' auree tibie 
Per Mtahca Cielfan chiaro, e celebre 
Di quant' altri vi furo il più bel Talamo; 
Tu neghittofo, or a mirar te Wjadi / 
Siedi d' un tìo fu 1' odorofo margine , 
Or' al colie , or' al bofco attento, e tacita 
Prendi piacer degl' infoienti Satiri, 
Che s' appiattantra faggi , e sbucata pofcia 
A predar lieti , e a' petti irfuti a ftrignere 
Le Driadi ignite , & le fuggenti Oreadi i 
£ taciturna, e poiverofa ftaliene 

La 
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..La tua cetra frattanto appefa a un falice? 
Ah! ftringila:, Signore, e le pieghevoli - 
Dita v' adatta , nò ha mai che delibali 
Defraudar imeneo di tanta gloria. 
Qua! altro iperi alto argomento, e nobile, 
Che fia degno di te? Fin de fra invidia 
--Sul pigro Lete al numeroso Pindaro, ! 

Ai Tracio Cigno , al , grand' Omero , ai tenero 
: Caputo Anacreon te , e a quanti ornarono 
Di fublimi fuggetti i plettri eburnei.: ' 
Se guardi al volto della Ilkiflre Giovane, 

per brio , per grazia non fe mai la Ornile 
Né Natura, ne il Gel, che ogni altra fupera, 
Qual i* cicde , o .qual v'' e leggiadra femniiaa: 
EIT è di vita in quell' età più florida, c 
Che tocca 4i tre luftri appena i limici , 
Dolce negli atri , e nel parlar dolciiììma. 
In fu la fronte fpaziofa , e ■ candida 
De' tuoi negri capelli altri s 1 annodano 
"Fra .gemme v ed ori > ed altri giù per gli omeri 
Dell' aure al lento tremolar s' increfpano. 
Due belle. ciglia , fotto cui fei uraliano 
3 Le amor ofe pupille , ' e luci d i ili me , 
I : jÉor- ferir Almo al Bambinel Cupidi ne 
Ser#on d* arcfii portènti , ed infallibili k 
Dal nafo profilato fi -dividono 
Le ritondetre gote , in cui rimirali 
A vicenda fiorir la rofa , è il giglio . . 
Entro le labbra del color* medefimo , 
• ,Qnde fuol roflèggiarc il Tino Murice » 
Minuti , e fpeflìi i vaghi denti fpunuiio , 
. f E 4 Ma 
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Ma con tal arte , c con un fi beli* ordine 
Di Natura difpodi , che non mancano 
In grandezza fra loro , e non eccedono . 
Qiial torre poi d' argento il collo innalzai 

^Sottile-, e tondo , che davanti poggia 
Sovra due bali rirondette , e mobili, 
Che vincono in candor la lieve , e lem brano 
Due bianchi Cigni , che d 1 un parto nacquero. 
Angufta, e t nella la fua vira fpiegafi, 
E letnbrano le braccia un terfo avorio . 
E' breve il piemia mah lunghetta, e tenera ^ 
E ne 11' afpetto in dolce modo albergano 
t f Spirito , Vezzo , Maeftade , e Grazia . 
Tal è la Strozzi . Ed oh cosi dell' animo 
Si poteflero ancora i rari Scorgere 
Pregi immortali r che la fanno al fecolo 
Di verace virtù fublime efempio ! 
Ben li conobbe quel Garzon magnanimo, 
Che più di quella che le brilla in faccia, 
i. S' accele alla beltà di fua beli* Anima . 

. Senno maturo , che fuperbò ftarfene 
Puòtin fen virile, e in viril fen rariflimo: 
Fortezza» onde ugualmente ' incentra intrepida 
U afpetto di fortuna 'o awerfa , o pròfpera : 

' Vera Oneftà ; lincerà Fede ; e candida 
Innocenza di vita • amor puri (limo ; 
E quant' altre virtù più eccelle , e nobili 
Da fi belle radici ognor germogliano , 
Son 1' alta dorè > e P immortai retaggio» 
Cui più , che il fangue , -eredità dagli Avoli , 
E di queft' imenei il primo Ipcéio. • ' 

4. i For- 
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: fortunato Gàrzon ! con quanta Invidia , 
Non dell' Etruito Ciel , ma dell' Italico 
GÌ' Illuftt i Amanti il tuo bel Fato ammirano ! 
Coppia felice l con qui*- gioja V errano 
L' ombre degli Avi intorno , e a mille veggonfi 
Su le voftre catene ì baci imprimere ! 
Ed oh s' è ver> *hc alle lot piante limili 
Spuntano i frutti y quale mai debb' edere, 
Bella Coppia gentil ■> Voflra Progenie ? 

Vate divin , Tu che i' ofcuro penetri 

Grand* AbuTo de' Fati > e in V ampio Vortice 
Delle cofe future il penfier fervido 
• Incalzi generofo, or Tu raccontane» 
Come a gara vedranfi i Figli bffcerè 
De chiari Genitor feguaci» ed emoli. 
Narra com' euì laveranno in dubbio 
11 Mondo ammirator > se maggior gloria 
Quelli da quelli > o quéi da quelli ottengano* 
Dì t illuftre ludor > che a prò d* Italia» 
Alto ruotando il fulminante acciajo , 
Verferan dalle fronti in fu dell' inclita 

e Polve di Marte , e de {confìtti eferciti 
Conteranno i trofei colle battaglie. 
Rammenta poi 1' emulatrici Figlie ♦ 
Che dietro 1* orme della Madre > in faccia 

l* Se tutta accolta avran la bella Venere, 
Avran anche nel petto accolta Pallade . 
. Tutto dì , tutto narra; e co' tuoi carmini 
e Di fi bel giorno raddoppiando il gntìlo, 
Quel eh 1 io dirti ravviva i é di te prodigo , 
Generofo comperila a quel» eh' io taccio. 

DEL 
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D Otto Rioghieri 9 a cut i Numi prodighi 
Pari ali* alto natal la mente diedero, 
Talché già fei in età frelca, e giovane 
De pia chiari Cantor compagno , ed emulo, 
Se può feiiza baldanza, e fenza offenderti, 
Augel , qual io mi lbno , infermo , e garrulo 
Ci \)n chiaro Cigno, qual fei Tu , riprendere, 
.0 Placido -in volto a' carmi miei 1' orecchia 

< Prirgi; per poco> e attentamene afeoitami. 
Ad uom quale fon io , che ha curvi gli omeri, 
E per crudo de [li no a vite accoppiai! 
ìjNoo mcn forfè dell' Olmo annoia , ed arida, 
Cai più vivi color d" arte poetica, 
Per fpronajrJó a caniar,, gli pingi in faccia 
>D' acerba Si«o$a la gentile, immagine? 
t «Ahi !C inganni, o Signore . E troppo barbara 
. Per' me queft* arre , c il bel difior de carmini 
Jfljnàe nonidefta , ma diserto , e rabbia. 
f Qgel potferp^Ndccbjero > a cui 1' Oceano 
t r Fcja :fonanti piipcelle* è fieri turbi ni 

JFianiè rea|fe^!jtUaow^^ f iode^ ed arbori 

Ond' 



Ood* è che appena V infelice puotene 
Vii rifiuto dell' onde in poeto riedere , 

• Se d' altri legni il lieto] corfo , e rapido 

1 alun rammenta » o pur dal liijo additagli > 
Non n' ha riftoro a' caji fuoi il milero, 
Ma più $' affanna , e col aio 'fato -adirati. 

Ah [che tempo già fu, che a veje gònfie 

Anch' io men cori}» e feppi ardirò frangere 
De* Crudeli Aquilon \' ira , e T orgoglio. 
Ma ( barbaro deftin 1 ) nel gran gaggio 
S' è fdrufeita la nave , e il timon debile 
Non regge all' onda, e appena appena or guidami 
La franca lpcnda, e non li lpefTo, a radere. 
Né quefto e 'l più . Del)* nimica^ Tetide 
Si Vendica il Nocchiero » e va fpeffuìimo , 
O rincorando il legno , o almen variandolo » 
L' immenfo dorfo nuovamente a premerle. 
Ma non pois' io , fatto al Piloto fi m ile, 
Rinfrancar la mia nave , o almen cambiandola» 
Della nimica età vendetta prendere ; 
Che temer anzi debbo oguor di peggio» 
£ fin dentro del porte; al penar 1' ultimo» 
Che fia (or le vichi , nero naufragio. 

£ Vuoi, che m quefto flato abb* io coraggio » 
D amor cantando » rammentar le celebri; 
Che gli Strozzi annodar catene amabili ? 
Ah. I che al fol ricordar fi vaga Coppia » 
. ' Che quant altre vi furo , o fon vi iupera » 
! c r \Jù non fo che nel Cor mi fento ferpere, 
Che non fa» fe fia rabbia » o pure invidia . 
... Olmo felice /che fia gap ^e».; _ 
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D una vite vivrai sì frefea , e tenera f 
Vite beata , che su* giovan omeri 
D' un Olmo poferai sì fermo, e (labile! 
Avventurofa Coppia, a cui di Venere» 
Fra dolciflìme guerre, e paci facili, 
Lunga ftagion fia dato i frutti cogliere ! 
Mifero me , che appena vizze foglie - 
Dalla mia vite in don poflb riceverei 
Gentil Ringhieri , e facri , e venerabili 

I tuoi cenni mi fon , conV ognor fui onmi*, 
Ma com2 proftguir , fc 1* alta doglia 
Penetrando per fin dentro dell' anima , 

Di rabbia, e di furor tutto riempiemi? 
So, che da tali Amanti Etruria , e Italia 
Simili afpetta i Figli , e fo che vengono 
Sempre raggi dal Sol , Numi da' Numini : 
So , che V Arno vedrà fchiera di Figlie , 
Quaì non fù mai ne' più felici fccoli, 
Che fian Veneri in volto , e in cor fian Palladi J 

II veggio , il fo ; ma 1' altrui bene aggi un gemi 
Efca fempre al velen , che m' amareggia. 
Deh ! Tu ì eburnea cetra ornai ripiglia , 
Quella cetra , fu cui di eccelfì carmini 
A Virtude , e a Beltà dai largo premio : 
Quella ripiglia , e cosi amabil Coppia 
Innalza Tu novellamente air etera. 
Argomento più bel da te non fperafi; 
E un miglior vate invan gli Strozzi afpettano; 
CW io qui dolente appendo intanto a un falice 
La ftridula zampogna , e meco tacito 
11 mio fiero deftin rimango a piangere. 
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E Ccelfe Piante , onde P origm ebhe fi 
L* un Ramo , e V altro» eh' oggi ftringe infierne 
Con nodo Amor , fe la radice , e il feme 
Vo dir dell' Arbor s xhe tant' ako crebbe, 

QuelP immortal onor y che a Voi fi debbe 

Tal va dall' Indo allo Maure onde eftreme, 

Che per feguirio > ufeir ornai di fpeme 

Kon pnr mio ftil , tm altrui penfier potrebbe. 



Poiché Voi non pofs' io , pawflH chiari 1 
Ritrar duo Gfcrmi , a cui non men dolci aure 
Piover di gran virtù veggio dai Cielo; 

E '1 frutto ufeirne poi , eh' orni , e rifchìari : I 
Il priico Ceppo, e col valor reftaure 
D' una ù> altra fembianza il patrio telo. 
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Arco -di ricche fpoglie^c, d' onòr'verb 
Tornando alla fua Madre Amore a Gnido , 
O quanto all' Arno più , che 'n patrio nido 
f Madre avrò* diùe, onde gir lieto, e altero! 

Or che per me d' un falde nodo io fpero 

Stretti due cor» dì cui la fama , e 1 grido" 
Vola full* acque a empir quefto , e quel lido, 
Che fona i nomi ior degni d' " 



i! imo 



Di Coppia tal cui par non vide il Sole 



Per Sangue chiara , e più per fenno , e tanto 
Per coitomi geptU lodata , e gravi, 
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Beato chi vedrà la bella Prole , 

Che forga a ornar la Patria-, e V oftfo -, e 1 manto 
. Renda più iUu(tre ai Padri eccelfi , e agli Avi. 
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NOn Éurp,, o Noto , e non per calle an$u(to£: 
Onda Icorre cbfi rapida , e paflà , . 
Come fen fugge Età , che addietro Jafla 
Sol Morte, e Oblio di folta nebbia onufto. 

■ , ' • : i '•• i ! ' f •■•** 

Oh. Tempo edace atte beli* opre ingiufto! '; \. 1 
Priva ogni fronte di baldanza, e batta 
Il pigro Lete ofcura ombra trapafla, 
Ne Bronzo vai, ne chiaro Sangue augufto. 

Sol Vate egregio , Eccelsa Donna Altera , 

Non fia, che mai per volger d' anni giaccia 
Ignoto, e 'INonie gloriofo manchi. 

Queila d' Eletti Cigni inclita fchiera 

Accogli , e non temer danno , o minaccia 
D* avido dente di lunglV anni ai fianchi. 
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PROTESTA 

LE parole Fato , Numi , Deità , e Simili fono ef- 
preifioni in tutto poetiche > e non fentimenti d' 
Autori Cattolici. 

* 

L' Ordine tenuto nella preferite Raccolta , non è 
altro» che quello con cui ci fono in di ver fi tempi 
pervenuti i Componimenti , di cui è coni polla. 
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